
Locarnese
il comune

Anno VIII - N. 12 - Aprile 2009

di GIÒ REZZONICO

Ti
-P

re
ss

LE PROPOSTE27-29

I SOGNI19-25

LE TESI13-17

I GIUDIZI11

Locarnesecon il

A

colloquio





il
so

m
m

ar
io

I giudizi

Le tesi

I sogni

Le proposte

4 In sintesi
il programma
di lavoro

5 Un Locarnese
autocritico
e costruttivo

6-7 Studiare il presente
per costruire
un nuovo futuro

8-9 Cittadini e politici:
consapevolezza
condivisa

11 Una regione bloccata
e depressa, ma…

13-17 Le tematiche salienti
al voto

19-25 “L’esprit de Locarno”

Una regione paradiso
del ben-essere

Città del cinema
tutto l’anno

Il lago come
elemento di unione

27-29 Un’agenzia turistica
unica

Agenzia di sviluppo?
No, aggregazione!

30-31 Le conclusioni

Il Comune

rivista a cura del Dipartimento
cantonale delle Istituzioni

il comune
3

“Acolloquio con il Locarnese” è il tito-
lo di questa edizione della rivista “il
Comune”, dedicata come il numero

precedente ai lavori in atto per lo “Studio stra-
tegico sull’agglomerato urbano del Locarne-
se”. Uno studio voluto dal Consiglio di stato
del Cantone Ticino per capire e stabilire quali
siano le vie da percorrere per il rilancio del-
l’agglomerato urbano e in particolare in quale
misura una nuova organizzazione istituziona-
le (governance) vi possa contribuire.
Sull’edizione precedente, pubblicata lo scorso
settembre, abbiamo proposto una sorta di ra-
diografia socio-economica e istituzionale
dell’agglomerato. Su questo numero diamo
invece la parola ai Locarnesi, riferendo su 900
ore di lavoro, 9 incontri (workshop) che hanno
coinvolto complessivamente una sessantina di
persone per conoscere il loro giudizio sulla
competitività territoriale della regione e le pro-
poste per un rilancio.
Dopo una parte introduttiva in cui si presenta
il programma complessivo dello “Studio stra-
tegico” e si puntualizza a quale stadio ci si tro-
va attualmente e dopo uno stringato riassunto
degli elementi scaturiti dalla radiografia della
regione pubblicata in settembre, si entra nel
vivo riferendo sull’esito dei workshop che
hanno coinvolto “opinion leader” sia tra poli-
tici, sia tra cittadini attivi in diversi settori della
società.
In un’ampia intervista Siegfried Alberton,
ideatore e moderatore dei workshop, spiega in
sintesi i risultati emersi durante gli incontri e
la metodologia utilizzata per organizzare le
giornate di studio. Nelle pagine successive ci
soffermiamo invece sulle singole tematiche
scaturite da questi incontri: i giudizi emersi
sull’attuale situazione nella regione, le tesi
elaborate dal coordinatore dei workshop dopo
le prime giornate e il voto espresso dai parteci-
panti sulle singole tesi. Proseguiamo con l’ap-
profondimento di alcune tematiche espresse
come “sogni”, astraendo cioè dalla difficile re-
altà attuale, o come proposte operative per ri-
lanciare il Locarnese. Concludiamo, dando la
parola ai Consiglieri di stato, riferendo il loro
intervento tenuto nel corso della giornata con-
clusiva del workshop aperto a tutti i parteci-
panti dei singoli gruppi.
Per terminare, due parole su questa rivista,
giunta all’ottavo anno di vita e frutto di una col-
laborazione fra l’editore Rezzonico e il Diparti-
mento delle istituzioni. Il suo compito è pro-
muovere una riflessione sul futuro del Comune
ticinese nelle diverse regioni del Cantone.

Giò Rezzonico
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Le aree urbane svolgono nella società
contemporanea un’importante fun-
zione motrice e costituiscono i veri

traini dello sviluppo economico e socia-
le di un paese. E’ partendo da questa
convinzione che il Consiglio di stato del
Cantone Ticino sta portando avanti una
politica tesa a favorire la creazione di
agglomerati urbani forti. Per essere inci-
sivi in questa azione, tre dipartimenti
politici collaborano strettamente tra lo-
ro. Si tratta dei Dipartimenti delle Istitu-
zioni, del Territorio e delle Finanze e
dell’Economia. Il Locarnese, che da un
profilo pratico costituisce già una realtà
urbana, stenta a decollare a causa di dif-
ficoltà sia politiche, sia economiche. Da
qui la decisione del Governo di pro-
grammare uno “Studio strategico” per
capire e stabilire quali siano le vie da
percorrere per il rilancio dell’agglome-
rato urbano ed in particolare in quale
misura una nuova organizzazione istitu-
zionale (governance) vi possa contribui-
re. Lo studio è articolato in quattro mo-
duli. I primi due, presentati nell’edizio-
ne di settembre 2008 di questa rivista,
hanno proposto gli elementi conoscitivi
necessari per creare i presupposti su cui
basare una seria discussione, fornendo
una lucida radiografia dell’attuale situa-
zione socio-economica nella regione. In
base a questi presupposti si è quindi
aperto il colloquio con la regione, invi-
tando una sessantina di “opinion lea-
ders” ad esprimere dapprima un giudi-
zio sulla competitività territoriale del

LO “STUDIO STRATEGICO SULL’AGGLOMERATO DEL LOCARNESE”
È GIUNTO ALLA TERZA DELLE QUATTRO TAPPE PREVISTE

il programma
In sintesi

di lavoro

“I giudizi
sulla situazione attuale
e le proposte
di rilancio
scaturite dai colloqui.
In autunno
si proporrà
come realizzarle

Locarnese e in seguito a formulare una
serie di proposte di rilancio. Gli incontri
sono avvenuti lo scorso autunno. Attual-
mente gli esperti dei tre dipartimenti
coinvolti nello studio stanno elaborando
i risultati scaturiti da questi gruppi di la-
voro. Si tratta della terza delle quattro fa-
si dello “Studio strategico”, a cui è inte-
ramente dedicata questa edizione della
rivista. Nella quarta e ultima fase gli
esperti si chineranno invece su come at-
tuare le proposte presentate nel terzo mo-
dulo. La nostra rivista riferirà di quest’ul-
tima fase in un’edizione prevista per il
mese di settembre. Nel corso del prossi-
mo autunno per tastare il polso della po-
polazione locarnese verrà inoltre orga-
nizzato un sondaggio d’opinione. A que-
sto punto lo “Studio strategico” diventerà
lo strumento che indicherà ai politici qua-
li sono le strade da seguire per garantire
un futuro migliore al Locarnese.

Maggiori informazioni sul sito:
www.ti.ch/agglomerati

Il Locarnese
sotto
la lente

Proposte
per rilanciare
il Locarnese

Chi è in grado
di attuare
le proposte?
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Il Governo ticinese nelle linee direttive
2008-2011 esprime preoccupazione per
la situazione del Locarnese. In particola-

re per l’andamento delle risorse fiscali, dei
moltiplicatori d’imposta e dei posti di lavo-
ro. A livello istituzionale sottolinea l’ec-
cessiva frammentazione e l’assenza di una
città-polo forte in grado di assumere una
leadership gestionale per realizzare i pro-
getti necessari nella regione. Per capire co-
me uscire da questa delicata situazione in
cui è bloccato il Locarnese, il Consiglio di
stato ha promosso uno ‘Studio strategico’
con il compito di individuare le vie da se-
guire e i progetti concreti in grado di traina-
re lo sviluppo economico della regione,
nonché di stimolare il miglioramento delle
‘governance’ locali. Responsabile dello
‘Studio strategico’ è il capo della Sezione
enti locali Elio Genazzi, che con la sua
équipe lavora a questo studio assieme ai
colleghi di due altri Dipartimenti cantonali,
quello del Territorio e quello delle Finanze
e dell’Economia.
Come funziona, gli chiediamo, questa
collaborazione interdipartimentale?
“Diciamo prima di tutto che si tratta di una
giusta scelta del Consiglio di stato e di una
necessità. Nella società moderna i proble-
mi vanno sempre più affrontati nel loro
complesso e non possono più essere dipar-
timentalizzati. Collaborando ci rendiamo
conto che ognuno di noi ha ancora una vi-
sione settoriale dei progetti, mentre in futu-
ro dovremo sforzarci di raggiungere una
visione unica, arricchita dalle specificità di
ogni dipartimento”.
Parallelamente allo ‘Studio strategico’
vengono portati avanti anche due studi
aggregativi. L’esistenza di questi tre stu-
di sul Locarnese tende a creare confusio-
ne nei cittadini. Quali sono le differenze
tra lo ‘Studio strategico’ e i due studi ag-
gregativi?
“Lo ‘Studio strategico’ parte da lontano, si
chiede quale sia la strada migliore per rilan-
ciare l’agglomerato e fornisce gli elementi
necessari per operare scelte con cognizione
di causa. Gli studi aggregativi, richiesti con
due petizioni popolari, riguardano invece la
possibilità di procedere a due ben determi-
nati progetti di unione: uno tra Ascona, Lo-
sone, Brissago e Ronco s/Ascona e un altro
tra Locarno, Minusio, Muralto, Brione
s/Minusio, Mergoscia e Tenero”.
Quindi, in base agli studi aggregativi,
nell’agglomerato urbano si creerebbero
due comuni.
“Sì e noi siamo perplessi sul fatto di divi-
dere il Locarnese in due grossi comuni,

perché temiamo che si farebbero concor-
renza tra di loro”.
Questo significa che il Cantone teme la
concorrenza tra agglomerati urbani?
“Assolutamente no, ma un conto sarebbe il
confronto tra quattro realtà forti come po-
trebbero essere gli agglomerati di Locarno,
Bellinzona, Lugano e Mendrisio-Chiasso e
un altro conto se il Locarnese formato da
due grossi comuni si indebolisse perché au-
menta la concorrenza al suo interno”.
I maligni sostengono che anche lo ‘Stu-
dio strategico’ non sia altro che un mez-
zo, solo formalmente diverso rispetto
agli altri due, per dimostrare l’esigenza
dell’aggregazione.
“Obiettivo dello ‘Studio strategico’ è evita-
re da una parte che nel Locarnese non si
faccia niente e dall’altra fornire gli elemen-
ti necessari per non prendere decisioni sba-
gliate. Dallo studio emerge comunque
chiaramente che uno dei mali principali di
questa regione è la sua frammentazione”.
Quale collaborazione esiste tra gli esper-
ti che si occupano dello ‘Studio strategi-
co’ e quelli che si occupano invece dei
due studi aggregativi?
“Lo ‘Studio strategico’ viene portato avanti
dal Cantone, mentre i due studi aggregativi
sono condotti da due società private: Fider-
visa SA e Consavis SA. Si tratta dunque di
tre ricerche indipendenti, ma coordinate per
quanto riguarda la raccolta dei dati e i tempi
di realizzazione, così da poter offrire ai poli-
tici tre documenti in base ai quali decidere se
proporre in votazione consultiva alla popo-
lazione solo i due progetti aggregativi, come
richiedono le petizioni popolari, oppure se
offrire ai cittadini anche altre varianti”.

Lo ‘Studio strategico’ deve tener conto
anche di ciò che prevedono la Nuova po-
litica regionale e il Piano direttore.
“Questo è garantito dal fatto che allo ‘Studio
strategico’ partecipano anche i Dipartimenti
del Territorio, (autore del Piano Direttore) e
quello delle Finanze e dell’Economia (re-
sponsabile della Nuova politica regionale)”.
La terza fase dello ‘Studio strategico’ che
presentiamo ampiamente in questa edi-
zione de ‘il Comune’, ha dato la parola a
una sessantina di ‘opinion leaders’ della
regione, che si sono incontrati a discutere
sulle sorti del Locarnese (workshop). Co-
me giudica questa esperienza?
“Si è trattato di un’esperienza eccezionale,
sia per quanto riguarda l’assidua partecipa-
zione, sia per l’entusiasmo riscontrato du-
rante i lavori. Ne è uscita l’immagine non
più di un Locarnese meramente rivendica-
tivo, ma anche autocritico e costruttivo”.
Alla luce di questa importante esperien-
za è cambiata la sua opinione sul futuro
della regione? Vede più chiaramente co-
sa proporre?
“Abbiamo capito che i Locarnesi sono di-
sposti a sedersi allo stesso tavolo e sono ca-
paci di sognare assieme. I problemi nasco-
no quando si tratta di concretizzare i pro-
getti, stabilendone l’ubicazione e il finan-
ziamento. E’ emerso chiaramente che
quando si è in troppi a decidere, non se ne
fa niente. Si tratta insomma di una questio-
ne di governance e cioè di stabilire chi,
quando e come deve decidere”.
Quindi, per concludere, potremmo af-
fermare che lei è ottimista per il futuro
del Locarnese?
“Direi proprio di sì. E’ importante crederci!
Mi sono convinto che a bloccare questa re-
gione è soprattutto la frammentazione del
potere e dei centri di decisione!
Sono tuttavia anche consapevole che un
cambiamento di questo tipo, che comporta
la capacità di guardare il futuro privilegian-
do gli interessi dell’agglomerato a scapito
di quelli del proprio comune, comporti per
taluni uno sforzo importante”. g.r.

A BLOCCARE I PROGETTI È SOPRATTUTTO
LA FRAMMENTAZIONE DEL POTERE E DEI CENTRI DI DECISIONE

Locarnese
Elio Genazzi
Capo Sezione
degli enti locali

Un

autocritico e costruttivo
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Il mondo è cambiato e con esso anche il Locarnese. Con il
raddoppio della popolazione e il crescere delle attività eco-
nomiche, il territorio si è fortemente urbanizzato tanto da

formare un’unica realtà urbana, una sorta di città lineare di 15
km di lunghezza. I cambiamenti in atto hanno pure modificato
le relazioni tra gli individui e i luoghi: si abita, si studia e si la-
vora in luoghi distinti all’interno di un territorio che spazia su
tutta la regione. E’ come se si avesse sempre il sacco in spalla,
tanto da sentirsi “a casa propria” un po’ ovunque. Negli ultimi
trent’anni il numero di pendolari in uscita è più che raddop-
piato. Ogni giorno, oltre 13'200 persone lasciano il proprio
comune per recarsi al lavoro. Su un totale di 22'000 occupati,
19'500 lavorano nel Locarnese (85%). Pochi sono i pendolari
in uscita verso il Luganese (5%) e il Bellinzonese (8%). Que-
sto per dire che se l’economia del Locarnese va male, a risen-
tirne sono soprattutto i suoi abitanti. La diagnosi della realtà
attuale non può pertanto lasciare indifferenti, perché eviden-
zia per il Locarnese una perdita di velocità nei confronti di tut-
te le altre regioni ticinesi. Il calo dei posti di lavoro osservato
tra il 1995 e il 2001 prosegue anche nel periodo 2001-2005 in

Studiare ilpres
per costruire

Il Locarnese è cambiato

In 50 anni, il numero degli abitanti è più che raddoppiato (da 26'000 nel
1950 a 53'800 nel 2007). Il territorio si è fortemente urbanizzato e i Comu-
ni formano oggi un’unica realtà territoriale, tanto che i confini politici sono
praticamente indistinguibili sul territorio.

La popolazione è cresciuta grazie alle persone
in arrivo da altri Cantoni e dall’estero

Tra il 2000 e il 2007, quasi la metà (46 %) dei nuovi residenti proviene da altri Can-
toni; l’altra metà dall’estero. Gli arrivi e le partenze da e verso altri Comuni si equi-
valgono. Il saldo naturale (differenza tra nascite e decessi) è negativo (- 635 unità).

Mobilità residenziale in cifre

A detta di molti, nel Locarnese prevale una “mentalità localista”. Eppure la po-
polazione si rinnova di continuo (7% annuo). Una persona su due si sposta al-
l’interno del comprensorio e il 42% dei domiciliati vi risiede dalla nascita.

Invecchiamento in continua crescita:
una questione anche migratoria

Il Locarnese è l’agglomerato con il maggior tasso di anzianità in Ticino. Mural-
to detiene il primato, con 3 anziani (over 65) ogni giovane con meno di 15 an-
ni. La popolazione anziana proviene soprattutto dall’estero: un nuovo arrivato
su 4 ha più di 60 anni. Locarno è più giovane rispetto ai comuni circostanti.

Una persona su cinque con una formazione
di tipo superiore ha più di 60 anni

Il livello di formazione di tipo superiore della popolazione rispetta la media can-
tonale. Fa riflettere il fatto che circa un quarto (24.7%) di questi cittadini abbia
più di 60 anni (TI = 14.4%, CH = 15.4%). A Ronco s/Ascona si raggiunge ad-
dirittura il 42%; a Orselina e Brione il 36% e ad Ascona e Muralto il 33%.

Diminuzione
Basso aumento
Medio aumento
Alto aumento
Elevato aumento

Evoluzione della popolazione 1990-2006 Indice di vecchiaia della popolazione per comuni

Basso
Medio
Alto
Elevato

Indice di vecchiaia
rispetto alla media cantonale

Diminuzione dei posti di lavoro
Aumento dei posti di lavoro

Variazione del numero dei posti di lavoro
per comune
dal 1995 al 2005

Residenze secondarie

Tra 0 e 26.9%
Tra 27 e 39.9%
Tra 40 e 59.9 %
Più del 60%

Percentuale delle
residenze secondarie

sul totale degli alloggi

(Media cantonale 26.9%)

1.Ascona - 2. Brione s/Minusio - 3. Brissago - 4. Cavigliano - 5. Cugnasco* - 6. GerraVerzasca* - 7. Gordola - 8. Lavertezzo - 9. Locarno - 10. Losone - 11. Mergoscia
12. Minusio - 13. Muralto - 14. Orselina - 15. Ronco s/Ascona - 16.Tegna - 17.Tenero-Contra - 18.Verscio (* Dal 20.4.2008,comune unico Cugnasco-Gerra)
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I DATI EVIDENZIANO UN LOCARNESE IN PERDITA DI VELOCITÀ. OSSERVANDO LE DINAMICHE ECONOMICHE IN

di SIMONA CORECCO*
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pressoché tutti i settori, compreso quello turistico, mentre nel
resto del Ticino si assiste ad una netta ripresa. Diminuiscono
inoltre le risorse fiscali nonostante l’aumento della popolazio-

ne: ulteriore segno che
qualche cosa non va
(più). Anche il territo-
rio, vera ricchezza del-
la regione, è messo sot-
to pressione. Il Locar-
nese sembra risentire
più di altri degli effetti
negativi dell’attuale
frammentazione istitu-

zionale, con i suoi molti attori e le tante forme di collaborazio-
ne. La realtà odierna evidenzia dunque la necessità di un cam-
biamento. L’arrivo di Alptransit e la consapevolezza che “il
benessere di oggi non è una garanzia per domani” indicano
come il Locarnese dovrà misurarsi con nuovi scenari che lo
invitano sin d’ora a interrogarsi sul proprio futuro.

* Economista, coautrice dello “Studio strategico del Locarnese”

sente
un nuovo futuro

Cresce la popolazione, ma diminuisce
il gettito pro-capite delle persone fisiche

Per alcuni comuni, i tassi di crescita della popolazione non si sono tradotti in
un'evoluzione altrettanto positiva delle risorse fiscali. Venti anni fa, il gettito
delle persone fisiche di Locarno era di 10 punti maggiore di quello di Bellin-
zona, oggi di 5 punti inferiore.

Il settore turistico: un indotto importante

Le attività legate al settore turistico costituiscono il principale ramo econo-
mico. Danno lavoro a quasi una persona su cinque.

Calano in modo preoccupante
i posti di lavoro e il numero di aziende

Nel Locarnese, tra il 2001 e il 2005 sono andati persi 1'041 impieghi
(- 4%), mentre a livello cantonale e nazionale si sono registrati tassi di cre-
scita positivi dell’occupazione (+ 3 %).

Cifre al ribasso soprattutto
per il settore turistico

Il turismo nel Locarnese è molto “meteo-dipendente”, ma non solo. E’ par-
ticolarmente sensibile anche alla situazione congiunturale. Quando l’econo-
mia non tira, si nota immediatamente un calo di pernottamenti. Un aspetto
tanto più grave in questo momento di crisi.

Residenze secondarie:
una presenza importante

Il Locarnese è la regione ticinese con la maggior percentuale di resi-
denze secondarie: esse rappresentano il 31% sul totale degli alloggi.
A Brissago e Ronco s/Ascona, oltre il 60%. A Orselina e a Brione
s/Minusio, il 56%.

Dove abitano i contribuenti che pagano più imposte

Più partenze che arrivi
Più arrivi che partenze

Saldo arrivi e partenze degli Over 60
da e verso altri cantoni svizzeri

Molto inferiore alla media cantonale

Inferiore alla media cantonale

In linea con la media cantonale

Superiore alla media cantonale

Molto superiore alla media cantonale

Presenza di
contribuenti con

redditi imponibili
superiori

a 75 mila franchi

I TURISTI - Arrivi e pernottamenti dal 1992 a 2007
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ATTO, SI HA L’IMPRESSIONE CHE QUALCHE COSA NON VADA (PIÙ). NASCE COSÌ UNA GRANDE VOGLIA DI (RE)AGIRE
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Tre gruppi di dieci-dodici cittadini attivi
nei settori del turismo e dello svago,
della scuola e della cultura, dell’eco-

nomia e dei trasporti. Tre di politici impe-
gnati nelle istituzioni della regione. Ogni
compagine si è riunita una prima volta du-
rante un’intera giornata per discutere dei
mali del Locarnese e delle vie per uscirne. I
tre gruppi di cittadini si sono in seguito di
nuovo incontrati per confrontare i risultati a
cui erano giunti singolarmente. La stessa
cosa hanno fatto i politici. Il 13 dicembre è
infine stata organizzata un’assemblea dei
circa sessanta partecipanti ai workshop, nel
corso della quale i ‘cittadini’ si sono con-
frontati con i ‘politici’ e assieme hanno esa-
minato le idee emerse durante le giornate di
studio. Le modalità in base alle quali è stato
realizzato questo interessante programma di
coinvolgimento di ‘opinion leaders’ locar-
nesi sono spiegate nell’articolo riquadrato.
Nell’intervista che segue abbiamo incontra-
to l’ideatore e moderatore dei workshop
Siegfried Alberton, ricercatore dell’IRE
(Istituto Ricerche Economiche) e professore
di economia dell’innovazione alla Scuola
Universitaria Professionale della Svizzera
Italiana, per una valutazione di ciò che è
emerso durante i lavori.
“In linea generale posso affermare che da
tutti gli incontri è emerso come i Locarnesi
non siano contrari a un’aggregazione, ma
non si sentano ancora pronti. Si è notata una
chiara convergenza sulla diagnosi della si-
tuazione. Tutti si sono comunque dichiarati
d’accordo sulla necessità di intervenire con
una certa urgenza per ridare slancio al Lo-
carnese. Sono poi scaturite molte proposte
interessanti. Si tratta ora di trasformarle in
progetti concreti all’interno di un piano stra-
tegico condiviso.”
Adesso l’esercizio è terminato e questi
cittadini non si incontreranno più per
proseguire le discussioni.
“Sarebbe davvero peccato se ciò accadesse,
perché abbiamo seguito assieme un percorso
molto proficuo e interessante. Ora si tratte-

rebbe di approfondire ulteriormente le pro-
poste scaturite da queste giornate di studio.”
Quindi lei, dopo avere discusso per gior-
nate intere con alcuni dei protagonisti
della vita regionale, è ottimista sul futuro
del Locarnese.
“Sì, mi sono convinto che esiste una sincera
volontà di rilanciare questa regione!”
Tra i gruppi di cittadini attivi in vari set-
tori della società e quelli di politici sono
emerse differenze profonde sulla valuta-
zione della situazione?
“No, le posizioni dei due gruppi si sono ri-
velate per nulla discordanti, salvo in qualche
raro caso. Questo ritengo costituisca un se-
gnale positivo, perché sta a indicare una
convergenza e una consapevolezza diffuse
sui problemi e sulle sfide con cui è confron-
tato il Locarnese.”
Il giudizio generale qual è stato?
“E’ emerso in termini molto chiari come la
regione sia bloccata, depressa e viaggi a
bassa energia. Questo sistema ‘bloccato e
depresso’ provoca d’altra parte situazioni di
litigiosità, proposte non concordate, man-
canza di visioni strategiche. E’ per queste
ragioni che le innumerevoli potenzialità del-
la regione finiscono per rimanere bloccate e
non trovano il modo di trasformarsi in ini-
ziative concrete.”
Ma bloccate come? Quali sono gli ele-
menti che provocano questo blocco?

“I personalismi, la ‘riunionite’, la ‘cadre-
ghinite’, la mancanza di identità regionale,
una mentalità localistica, le rivalità, la de-
bolezza del polo, la frammentazione istitu-
zionale, l’assenza di un leader, la mancan-
za di una visione condivisa. Si tratta di ele-
menti che non sono certamente un’esclusi-
va del Locarnese, si trovano anche in altre
realtà, ma in questa regione sono partico-
larmente accentuati.”
Dai workshop sembra sia scaturita però
la convinzione che esistano le forze per
sbloccare questa situazione.
“Per usare una metafora che è ricorsa spesso
durante i workshop, il male del Locarnese è
grave ma curabile, a condizione che la tera-
pia non venga ulteriormente rinviata. Adesso
si tratta di profilarla bene e poi di avviarla.”
Ma secondo lei dove sta il vero problema
del Locarnese?
“La regione è molto attrattiva e ricca di ri-
sorse naturali, che costituiscono una forte
potenzialità di base. Per trasformare però
questo capitale naturale in un capitale eco-
nomico, cioè in infrastrutture e progetti
validi ci vuole l’intervento dell’uomo, nel-
le sue diverse forme organizzative. Il vero
problema del Locarnese sta a questo livel-
lo, a livello cioè di capitale sociale, di in-
terrelazione tra le persone, di co-produzio-
ne e condivisione di idee, di progetti e del
modo per realizzarli.”

consapevolezza
Cittadini
e politici:

condivisa

UNA SESSANTINA DI “OPINION LEADERS” DELLA REGIONE
SI SONO CONFRONTATI SUL FUTURO DEL LOCARNESE

Ti-Press/C.Reguzzi
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Nel corso del workshop conclusivo alla
presenza di tutti i partecipanti lei ha invi-
tato tutti ad affrontare questi problemi
con il sorriso: cosa intendeva?
“Più si continua a sottolineare i difetti, più il
sorriso viene a mancare e meno si è disponi-
bili a riflettere sui mutamenti necessari. Ri-
tengo sia indispensabile ritrovare l’ottimi-
smo e mettersi a lavorare sulle potenzialità
esistenti per trasformarle in progetti concre-
ti. Perché, vede, il Locarnese è attualmente
paragonabile a un’azienda privata che tiene
bloccati nel cassetto brevetti interessanti in-
vece di trasformarli in beni e servizi da pro-
porre sul mercato.”
Per questa ragione durante i workshop si
è parlato di sogni?
“Certamente, perché contrariamente alle
utopie, i sogni hanno sempre una probabilità
di essere realizzati. Nella seconda parte dei
workshop preliminari abbiamo chiesto ai
partecipanti di dimenticare la situazione at-
tuale con tutte le implicazioni che bloccano
lo sviluppo e di immaginare il Locarnese fra
dieci o vent’anni. Sono emersi spunti inte-
ressanti nel campo del turismo, della cultu-
ra, dell’economia e delle istituzioni.”
Si tratta di spunti che riprenderemo nel-
le prossime pagine di questa edizione
de ‘il Comune’ in cui diamo voce ai cit-
tadini del Locarnese che hanno parteci-
pato ai workshop. g.r.

I partecipanti
a un workshop
mentre votano
le tesi

Il professor
Siegfried
Alberton
ideatore

e moderatore
dei workshop

Il metodo dei workshop
LE MODALITÀ UTILIZZATE DALL’ISTITUTO RICERCHE ECONOMICHE (IRE) PER CONDURRE GLI INCONTRI

Lo “Studio strategico del Locarnese” ha proposto in una
prima fase un’analisi sull’evoluzione delle principali
variabili socio-economiche e territoriali della regione. In
una seconda fase si è voluto invece ricostruire questa
evoluzione attraverso la percezione dei cittadini e dei
membri delle istituzioni pubbliche della regione. L’obiet-
tivo era di giungere alla formulazione di proposte di
soluzione che favorissero il cambiamento. Per risponde-
re a questa esigenza l’Istituto Ricerche Economiche (Ire)
ha ideato un percorso adatto alla soluzione di problemi
complessi. Attraverso incontri a tappe successive con
gruppi di lavoro e l’uso di tecniche e strumenti di ani-
mazione che favoriscono la creatività, questo metodo
ha permesso di identificare il(i) problema(i) per poi
generare e selezionare idee/proposte di soluzioni con-
crete. Questo percorso è strutturato in tre fasi.

Fase 1: Lettura e interpretazione della perfor-
mance socio-economica e territoriale e prime
proposte innovative per lo sviluppo futuro del
Locarnese.
La prima fase ha comportato 6 giornate di lavoro con
altrettanti gruppi (3 in rappresentanza della cosiddet-
ta società civile e 3 delle istituzioni pubbliche) che
hanno coinvolto in tutto una sessantina di persone. I
lavori in atelier sono stati organizzati attorno alla rico-
struzione di quella che è stata chiamata “l’equazione
dello sviluppo regionale del Locarnese”. I partecipanti
dovevano dapprima leggere e interpretare la perfor-
mance socio-economica e territoriale del Locarnese
degli ultimi 15 anni, identificandone e valutandone i
fattori (variabili) determinanti. In un secondo tempo, a
partire da queste valutazioni, erano chiamati a imma-
ginare il loro migliore-ideale Locarnese, proiettandosi
in avanti di una decina di anni. L’ultimo compito con-
sisteva nello strutturare le idee-proposte (cosa, chi,
perché, per chi, come, quando,…) per realizzare con-

cretamente la loro visione a medio-lungo termine,
valutandone pure la fattibilità, attuale e futura.

Fase 2: Prima condivisione delle idee-proposte.
La seconda fase del percorso prevedeva una prima con-
divisione delle idee-proposte approfondite, separata-
mente, dai diversi gruppi di lavoro. In pratica, attraverso
due distinti atelier di sintesi si è proceduto alla ricostru-
zione del punto di vista dei rappresentanti della società
civile e di quello dei rappresentanti delle istituzioni pub-
bliche. Per farlo, è stata adottata una tecnica particola-
re che consiste nel riformulare le idee-proposte e sotto-
porle ai partecipanti in forma di tesi da votare con
appropriati colori che ne indicano l’accettazione, rispet-
tivamente il rifiuto. I rappresentanti della società civile e
delle istituzioni pubbliche hanno votato sulle medesime
tesi, costruite dall’IRE. Si tratta di una tecnica che per-
mette di condividere idee-proposte-posizioni, accettan-
dole o rifiutandole in modo consensuale.

Fase 3: Punti di vista a confronto alla ricerca del
consenso.
La terza e ultima fase del percorso ha permesso ai rap-
presentanti della società civile e delle istituzioni pubbli-
che di confrontarsi sulle rispettive diagnosi e idee-pro-
poste di soluzione innovative per lo sviluppo futuro del
Locarnese. I partecipanti dovevano discutere e condivi-
dere, da una parte, l’insieme delle informazioni raccolte
ed analizzate dai responsabili del progetto strategico
(analisi statistiche) e, dall’altra, quelle da loro stessi ela-
borate durante i workshop. Il plenum doveva chinarsi
soprattutto sulle tesi votate in modo contrastante dai
due gruppi (società civile e istituzioni pubbliche), discu-
terle ulteriormente e rivotarle, per avere un quadro defi-
nitivo delle percezioni degli attori regionali selezionati
sulla diagnosi e le idee-proposte di soluzione per lo svi-
luppo futuro del Locarnese.

Ti-Press/C.Reguzzi
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• “Il Locarnese non sa guardare abba-
stanza lontano. Il ruolo delle istituzioni do-
vrebbe essere quello di sostenere gli im-
pulsi creativi provenienti dalla società e
non quello di diventare un freno alle inizia-
tive, come avviene nella nostra regione.
I processi decisionali sono troppo lunghi e
complicati. Esistono troppi personalismi.
Troppo spesso non si lavora sulle idee e sui
progetti, ma si dibatte sulle persone che
stanno all’origine delle singole proposte.”

• “Nel Locarnese non c’è un sufficiente
ricambio di cervelli. Non si favorisce ab-
bastanza la crescita dei giovani. Oggi col-
miamo questo vuoto importando gente da
fuori, ma molti ragazzi partono per gli stu-
di nella Svizzera tedesca o francese e non
tornano più perché non riescono ad inse-
rirsi in una struttura economica che fatica
a creare impieghi ad alto valore aggiunto.”

• “Dobbiamo superare i nostri comples-
si di inferiorità. Si sente infatti spesso af-
fermare:’Altri comuni possono realizza-
re progetti perché sono ricchi’. Anche
noi abbiamo molte potenzialità, che dob-
biamo far emergere dimenticando il vit-
timismo. E’ tempo di smetterla di pian-
gersi addosso.”

un’ora si passa dalle palme ai ghiacciai,
ce ne sono davvero pochi. L’imprendito-
rialità è prevalentemente esterna: se do-
vessimo far capo solo alle menti locali
saremmo tuttora legati a un’economia di
sussistenza. Vi sono parecchie incon-
gruenze da risolvere anche attraverso un
cambio di mentalità. Una su tutte: nono-
stante viva di turismo, il Locarnese spes-
so sopporta male la presenza dei turisti.”

• “Ho l’impressione di trovarmi di fron-
te a una situazione schizofrenica. Molte
persone si riconoscono nelle stesse idee,
ma a livello operativo le stesse persone si
comportano in modo contrario. Il proble-
ma centrale è la mancanza di una strate-
gia comune. Ci si chiede allora: dove so-
no i centri di potere? Quali interessi han-
no? Se tutti sono sostanzialmente d’ac-
cordo, ma ognuno tira l’acqua del mulino
dalla propria parte, significa che qualco-
sa non quadra.”

• “Esiste una società locarnese, tuttavia
manca una comunità del Locarnese. Il
campanilismo locale dovrebbe trasformar-
si in un campanilismo regionale. Manca
una visione comune, perché manca un sen-
so di appartenenza regionale.”

Prima di chiedere ai partecipanti di chi-
narsi sulle proposte per rilanciare il
Locarnese e sugli strumenti con i qua-

li realizzarle, durante i workshop si è cer-
cato di raccogliere pareri sulla situazione
attuale. Ebbene, è scaturito che il problema
del Locarnese è quello della mancanza di
un cuoco che sappia amalgamare i vari in-
gredienti di cui la regione è ricca per farne
una pietanza unica e quindi di forte richia-
mo. E questo avviene per l’incapacità de-
gli attori locali di mettersi d’accordo tra lo-
ro. Da una parte i partecipanti si sono di-
chiarati ottimisti perché gli ingredienti ne-
cessari per il rilancio esistono e i ritardi
accumulati permettono forse di non cadere
negli stessi errori commessi da altre regio-
ni del Cantone. D’altra parte però il Lo-
carnese è considerato un grave malato,
fortunatamente guaribile. Si osserva una
sorta di bloccaggio (meno elegantemente
si è parlato di “costipazione”). La malat-
tia si rivelerebbe con sintomi di isolazio-
nismo, con un’economia a rilento, pro-
blemi di mobilità, con istituzioni medio-
cri, frammentate e letargiche, che si muo-
vono troppo lentamente per creare
premesse di crescita e di sviluppo, e una
mentalità localista. Risultato: manca la
capacità di trasformare le idee in fatti.
I partecipanti si sono spesso dichiarati
concordi sulle analisi e sugli interventi
necessari, ma al momento di concretiz-
zarli, mancando una visione globale e re-
gionale condivisa, ci si perde in interessi
di campanile. Il fatto che ci sia concor-
danza sulla diagnosi e sulle visioni di svi-
luppo costituisce comunque un punto di
partenza. Ora si tratta di elaborare uno
spirito di agglomerato per mettersi d’ac-
cordo non più sul cosa fare, ma sul come
uscire dall’impasse.

• “Il Locarnese è il territorio ticinese
con il maggior coefficiente di potenziali-
tà inespressa. E’ bloccato dall’insuffi-
ciente ‘governance’, dai collegamenti, da
tempi biblici di attesa. Si progetta, ma
non si concretizza. Eppure le potenzialità
esistono: di posti al mondo dove in

Unaregione
bloccata e depressa, ma…

IL DURO GIUDIZIO DEI PARTECIPANTI AI WORKSHOP SULLA SITUAZIONE ATTUALE

Ti-Press/C.Reguzzi

Alcuni giudizi
espressi durante

i workshop





Lo “Studio strategico” del Locarnese
in questa sua nuova tappa ha coin-
volto una sessantina di “opinion

makers” della regione per cercare di ca-
pire assieme a loro quali siano le vie da
percorrere per il rilancio dell’agglome-
rato urbano e in quale misura una nuova
organizzazione istituzionale vi possa
contribuire. Dopo nove giornate di lavo-
ro attraverso la tecnica dei cosiddetti
“workshop”, ideati e organizzati dal-
l’Istituto Ricerche Economiche (IRE) e
condotti dal professor Siegfried Alber-
ton (vedi riquadro alle pagine 8-9). Si
sono raccolte molte idee e molte pro-
poste. Metà dei partecipanti erano cit-
tadini attivi in vari settori della società
(turismo e svago, cultura e scuola, eco-

nomia e trasporti), l’altra metà rappre-
sentava invece istituzioni politiche re-
gionali. Ebbene, salvo in rari casi, co-
me si vedrà di seguito, le posizioni dei
due gruppi non si sono rivelate discor-
danti. Si tratta di un segnale positivo
che indica convergenza e consapevo-
lezza sui problemi e sulle sfide con cui
è confrontato il Locarnese. Le opinio-
ni emerse nel corso dei workshop sono
state riformulate dall’IRE come tesi, a
volte provocatorie, e sono state votate
da tutti i partecipanti con la tecnica del
“color vote”. Ecco le tesi e i risultati
del voto.

LE OPINIONI EMERSE DAI WORKSHOP SONO STATE RIASSUNTE IN OTTO TESI

Le tematiche salienti

alvoto
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Nonostante i potenziali (progetti,
idee, fattori di localizzazione,
paesaggio, natura...) il Locarnese
soffre di apatia, di lentezza
decisionale, d'incapacità realizzativa:
il suo sviluppo futuro può partire solo
da un ulteriore radicale peggioramento
del suo attuale “stato di salute”.
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Secondo la stragrande maggioranza dei partecipanti (viola e rosso) non bisogna per forza passare da questo ulteriore peggioramento. Ritengono infat-
ti che la situazione sia sufficientemente ben identificata per utilizzarla come leva in grado di innescare il mutamento. Se non ci sarà un radicale peg-
gioramento, tutto continuerà come finora e non cambierà nulla - sostengono i fautori della tesi (verde chiaro e verde scuro) - perché ci sono troppe
idee e troppo poca concretezza, a causa di personalismi e di campanilismi. No - rispondono i contrari - la vostra è una reazione distruttiva e dettata
dalla rabbia. Non possiamo più comportarci come negli ultimi dieci anni, perché sarebbe catastrofico. Sarà proprio grazie a questa consapevolezza –
aggiungono i contrari – che il Locarnese imboccherà una nuova via e i comuni cominceranno finalmente a lavorare assieme. Siccome le cose stanno
andando sempre peggio, anche per quei comuni che si sentivano in una botte di ferro, in questi ultimi tempi si notano aperture nella giusta direzione.

Sono perfettamente d’accordo Sono d’accordo Sono indeciso se essere d’accordo o no Non sono d’accordo

Non sono per niente d’accordo Non sono in grado di rispondere Non voglio rispondere

L'accessibilità “difficoltosa”
del Locarnese rappresenta
un'opportunità per lo sviluppo
futuro della regione.

Tesi 2
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Secondo la maggioranza dei partecipanti (viola e rosso) le difficoltà di accesso alla regione per gli automobilisti sono penalizzanti. Non c’è relazione di-
retta tra turismo e accessibilità - sostengono i fautori della tesi (verde chiaro e verde scuro). Ma il Locarnese non può accontentarsi di una monocultura
turistica - ribattono i contrari. Una regione basata su un unico settore si verrebbe infatti a trovare in situazioni difficili ogni volta che quel settore entra in
crisi. Le vie di accesso sono determinanti, basti vedere cosa succede quando viene chiusa la galleria del Gottardo. Il fatto che per gli automobilisti il Lo-
carnese sia scomodo da raggiungere - rispondono i favorevoli - ha costituito un vantaggio, perché ci ha risparmiato il disastro pianificatorio avvenuto nel
Luganese e nel Mendrisiotto. Dal momento che questi problemi esistono, tutti concordano sulla necessità di trasformarli in vantaggi. Invece di piangere
sul fatto di non avere un accesso veloce, si cerchi di coglierne gli aspetti positivi, proponendo il Locarnese come regione tranquilla e a misura d’uomo.

Sono perfettamente d’accordo Sono d’accordo Sono indeciso se essere d’accordo o no Non sono d’accordo

Non sono per niente d’accordo Non sono in grado di rispondere Non voglio rispondere

Ti-Press/C.Reguzzi

Il voto di tutti
i partecipanti

Il voto
dei cittadini

Il voto
dei politici

Il voto
dei cittadini

Il voto
dei politici

Il voto di tutti
i partecipanti
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Il Locarnese necessita di un piano
strategico in cui si definiscono visioni,
missioni, obiettivi, priorità
d'intervento, misure, progetti e
strutture operative, un piano d'azione
e un piano finanziario regionale
condivisi: la realizzazione di questo
piano strategico presuppone un
ricambio generazionale.
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La tesi è stata accettata dalla stragrande maggioranza (verde chiaro e verde scuro), sia dei gruppi di cittadini, sia di politici. Secondo i partecipanti è
necessario un piano strategico che includa anche le valli, uno strumento prezioso anche per poter affrontare concretamente le sfide della Nuova po-
litica regionale. Ma con l’organizzazione di oggi – ci si è chiesti – si sarà in grado di elaborare questo piano? Per farlo – si è detto tra i politici – oc-
corre eliminare i confini: finché ogni comune continuerà a tirare la tovaglia dalla propria parte non sarà possibile realizzare nessun progetto.
E’ positivo che 22 politici su 24 si siano espressi a favore del piano strategico – ha affermato uno di loro – ma siamo tutti disposti ad essere conse-
guenti con questa scelta? Perché se non fosse il caso, allora sarebbe meglio fare spazio ai giovani. Non penso si tratti di una questione anagrafica –
si è ribattuto – quanto della necessità di cambiare mentalità, di avere un approccio diverso alla regione.

Sono perfettamente d’accordo Sono d’accordo Sono indeciso se essere d’accordo o no Non sono d’accordo

Non sono per niente d’accordo Non sono in grado di rispondere Non voglio rispondere

La forma di capitale che più fa difetto al
Locarnese è quella sociale, vero freno
delle dinamiche socio-economiche
e territoriali. Lo sviluppo regionale
di lungo termine dipende da un
"progetto culturale" che, attraverso
le sue diverse espressioni (arte,
educazione, formazione, ricerca,
dialogo con la società, ecc.), incida
gradualmente, ma in modo radicale,
sui comportamenti e le attitudini.
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Il capitale sociale di cui si parla in questa tesi non è altro che la capacità dell’uomo e delle istituzioni di trasformare le risorse paesaggistiche e am-
bientali della regione (che costituiscono un vero capitale naturale) in infrastrutture e progetti validi, dando quindi un nuovo impulso all’economia. Il
Locarnese è carente proprio nella capacità di trasformare le sue risorse in progetti concreti. Nel corso dei workshop si è fatto notare come la regione
abbia un atteggiamento schizofrenico, perché malgrado la manifesta comunanza di idee sulle analisi, a livello operativo, queste proposte non rie-
scono a concretizzarsi. Da qui nasce l’esigenza di un progetto culturale che incida radicalmente sui comportamenti e sulle attitudini. Per crearlo bi-
sognerebbe però superare l’attuale scollamento tra società e cultura, perché senza cultura non esiste capitale sociale e senza capitale sociale non
esiste sviluppo. Preoccupa anche il fatto che la cultura viaggi su una strada autonoma pure rispetto alla scuola, con la quale mancano interazioni.

Sono perfettamente d’accordo Sono d’accordo Sono indeciso se essere d’accordo o no Non sono d’accordo

Non sono per niente d’accordo Non sono in grado di rispondere Non voglio rispondere

Il modello di sviluppo futuro del
Locarnese deve basarsi su un'unica
specializzazione: quella turistica
residenziale. Le componenti di
questo modello sono: l'eccellenza, la
cura del dettaglio, la cultura della
"lentezza" e dell'accoglienza, il
mercato della salute e del ben-essere
(compreso lo sport), il connubio
"cittadino-turista/turista-cittadino", il
freno all'urbanizzazione, una
maggiore valorizzazione delle case
secondarie e del lago.
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Anche se la maggioranza (viola e rosso) si è dichiarata contraria a un’unica specializzazione, questa tesi rimane controversa, visto che ai 21 no si sono con-
trapposti 18 sì e 8 partecipanti si sono dichiarati indecisi. Prioritariamente, si è fatto notare, la vocazione della regione è turistica, ma siccome non si sa come
gira il vento del turismo, bisogna puntare anche su altre aziende di alta qualità. L’importante è ambire all’eccellenza per potersi rivolgere a un target di clien-
tela mirato, sia nel turismo, sia nella cultura e nel “ben-essere”, sia nell’industria e nella finanza. In mancanza di un progetto strategico e di una visione d’as-
sieme, operare scelte diventa difficile. D’altra parte qualche priorità bisogna pur fissarla per creare un’immagine attraverso la quale presentare la regione.
Questo non significa naturalmente fare piazza pulita di ciò che esiste, ma focalizzarsi su alcuni aspetti caratterizzanti. Secondo una minoranza (verde chiaro
e verde scuro) bisogna invece avere il coraggio di scegliere un’unica direzione, quella del turismo, senza disperdere preziose energie in altri ambiti.
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In un'immagine, il modello di sviluppo
futuro del Locarnese è riassunto dal
concetto di “città-regione-campus”
della creatività e dell'immateriale con
al centro il Film Festival ridisegnato
anche in termini di alleanze
strategiche all'interno della filiera
"cinema-arte e multimedialità".
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Utilizzare il Festival del film di Locarno come motore per sviluppare sull’arco di tutto l’anno un’attività creativa e multimediale, che riguardi non solo le pro-
iezioni, ma anche la produzione e la formazione (per ulteriori informazioni sul progetto si legga a pagina 23). Questa tesi è stata ampiamente condivisa (ver-
de chiaro e verde scuro) dai gruppi di cittadini, mentre ha diviso i politici. I contrari hanno messo in dubbio che il Festival abbia queste potenzialità, anche per
la debolezza della città. Considerano la rassegna una realtà importante, ma non la vedono come il fulcro dello sviluppo futuro, perché ci sono altri settori al-
trettanto importanti che vanno promossi allo stesso modo. Questo atteggiamento sorprende, perché il Festival costituisce uno dei potenziali che distinguono
la regione e su cui sembra scontato puntare. Per spiegare la posizione critica verso il Festival da parte di alcuni suoi colleghi, un politico ha fatto notare come
dai comuni situati attorno alla città la rassegna cinematografica non sia considerata un patrimonio di tutta la regione, bensì della sola Locarno.
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La realizzazione del modello di
sviluppo futuro del Locarnese
presuppone: la creazione di una
società mista (agenzia di sviluppo con
capitale pubblico e privato), la nomina
di un metamanager e una logica
operativa basata sul ruolo formativo
dei progetti, sempre più caratterizzati
da apertura verso l'esterno della
regione, da mutevoli configurazioni di
attori e di alleanze, da maggiore
attenzione all'efficacia, all'efficienza,
all'innovazione e alla sostenibilità.
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La maggior parte dei partecipanti (verde chiaro e verde scuro), sia tra i cittadini, sia tra i politici (a questo proposito più divisi però al loro interno) è fa-
vorevole alla creazione di un’agenzia di sviluppo incaricata di portare avanti progetti di respiro regionale. L’agenzia sarebbe staccata dalla politica, ma
al suo servizio. Dovrebbe elaborare e studiare progetti per permettere ai politici di prendere decisioni efficaci. Dato che non esistono ancora le premes-
se per un’aggregazione, non va intesa come un’alternativa, ma come uno strumento per creare i presupposti per una futura unione. Si tratterebbe in-
somma di una tappa temporanea per evitare di rimanere bloccati, depressi, a bassa energia e che permetterebbe almeno di compiere alcune scelte e di
portarle avanti. L’alternativa - secondo i sostenitori della tesi - sarebbe quella di proseguire sulla china discendente. Per i contrari, invece, l’agenzia non
farebbe altro che complicare ulteriormente la situazione. Su questo argomento “il Comune” ha organizzato una tavola rotonda (cfr. pag. 28 e 29).

Sono perfettamente d’accordo Sono d’accordo Sono indeciso se essere d’accordo o no Non sono d’accordo
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Lo sviluppo futuro del Locarnese
presuppone il ridisegno della “città-
agglomerato” e la creazione di luoghi-
simbolo da mettere in scena quali
attrattori di persone ed attività,
sfruttando maggiormente i potenziali
ancora inespressi (per esempio casa
Rusca o la Città vecchia di Locarno
quale simbolo culturale, oppure il
lago come elemento federatore e
simbolo di unione attraverso la
creazione di strutture ed eventi
itineranti, ecc.)
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L’obiettivo espresso in questa tesi è individuare quei luoghi che possano caratterizzare il Locarnese rispetto ad altre regioni. In una visione strategi-
ca questi elementi-simbolo dovranno servire a comunicare verso l’esterno che cosa è e cosa vuole diventare il Locarnese. Si tratta di un obiettivo lar-
gamente condiviso (verde chiaro e verde scuro) da tutti i partecipanti ai workshop. Nella formulazione della tesi vengono portati due esempi di luo-
ghi-simbolo: il lago e Casa Rusca, con la Città vecchia di Locarno. Il lago costituisce certamente per la regione un simbolo non sufficientemente va-
lorizzato. Un simbolo anche di unione, perché le sue acque bagnano numerosi comuni del Locarnese e la sua vista ne allieta altri (cfr. anche pag. 25).
Anche la Città Vecchia di Locarno, con la presenza di Casa Rusca, costituisce un patrimonio regionale, così come il centro storico di Ascona. Si tratta
di valorizzare questi luoghi come esempi di sviluppo armonico del territorio, per favorire una migliore qualità di vita.
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Basta con i piagnistei e l’autocommiserazione. Il Locar-
nese faccia delle sue debolezze la sua forza. E’ vero, Lo-
carno in questi ultimi trent’anni di accelerazione conti-

nua ha perso qualche treno. Questa situazione ha però anche
risvolti positivi. Non si guardi più al bicchiere mezzo vuoto,
ma a quello mezzo pieno e in una società spesso eccessiva-
mente accelerata si offra qualche cosa di diverso: una qualità
di vita migliore, più “slow”, che inglobi la cultura del ben-es-
sere, facendo perno sul clima, sul paesaggio e sulla gastrono-
mia. Il fatto di essere rimasti una “nice place” è conciliabile
con la visione del luogo di ben-essere, pacifico, dove regna
uno spirito di tolleranza e di mediazione, che ha ispirato la
Conferenza di Pace di Locarno del 1925. Tutto questo si può
definire “esprit de Locarno” e può essere utilizzato come leit-
motiv per caratterizzare la regione. Il fatto che all’inizio del
Novecento al Monte Verità sia nata una colonia futurista non
è un caso, come non lo è il fatto che la Nazionale germa-
nica di calcio abbia scelto il Locarnese per il suo ri-
tiro e per trovare con successo la necessaria con-
centrazione che l’ha portata in finale agli ultimi
campionati europei di calcio. A non molti chilometri da qui,
esiste l’ottimo esempio di una località mondialmente nota che
ha saputo puntare su un ritmo diverso: Zermatt, dove non si
può arrivare in automobile, ma dove la vacanza inizia dal mo-
mento in cui si lascia la vettura in garage.

Diciamolo chiaramente: attual-
mente, l’esprit de Locarno, non
esiste. Lo considero uno spunto
(originale), un’idea interessante,
probabilmente anche un obietti-
vo; ma non è una realtà. Gli
esempi pratici che suffragano
questa tesi, purtroppo si spreca-
no. L’esprit de Locarno è quindi
una bella idea, che potrà concre-
tizzarsi se supererà il primo ban-
co di prova costituito dal dibattito
in corso sul tema delle aggrega-
zioni. Detto altrimenti, uno spiri-
to regionale va pazientemente co-
struito, ponderando gli interessi
locali (da non demonizzare) e
quelli generali. I workshop orga-
nizzati dal Cantone hanno lancia-
to il dibattito, necessario sarà ora
proseguirlo, senza preconcetti.

FAUSTO FORNERA

Accanto a progetti strategici,
come i parchi e le strutture
wellness, il Locarnese dovreb-
be dedicarsi con attenzione
maniacale alla cura dei detta-
gli, sono questi che fanno la
differenza! E’ dai sorrisi, dalla
genuinità, dalla tranquillità, dal
gusto dell’arredo urbano che il
turista trae benessere. Le auto-
rità dovrebbero lavorare per
convincere tutti i cittadini a co-
municare l’ésprit Locarnese,
sempre. Due suggestioni: per-
ché non un’area verde dove
viene diffusa musica classica?
Perché non una Piazza Grande
dove giovani, anziani, turisti si
divertono e interagiscono?
Spesso è solo questione di arre-
do urbano…

FRANCESCO MAGGI

Questa immagine, con profonde
radici storiche e culturali nel Lo-
carnese si ricollega alla consape-
volezza che questa Regione deve
avere dei propri atouts, che sono
più evidenti a chi ci visita: le di-
mensioni a misura d’uomo, il cli-
ma e le bellezze paesaggistiche,
l’essere nice place. Un’immagine
che corrisponde perfettamente alla
vocazione turistica e residenziale
della nostra Regione, su cui orien-
tare le varie politiche settoriali, che
non trascurino anche le altre com-
ponenti del promovimento econo-
mico. Un’impostazione vincente
in corrispondenza della ricerca di
ben-essere che contraddistingue la
società, dopo la caduta di tante
certezze illusorie, su cui costruire
una nuova qualità di vita.

CARLA SPEZIALI

Solo una gestione unitaria rende
possibile uno sviluppo urbano in
armonia con il paesaggio natura-
le. Ad esempio la bellezza della
pregiatissima area del Delta
Maggia-Melezza, che si presenta
come un’unità geografica, un
parco naturale attraversato dal
fiume che lo ha creato, con la
presenza frammentata dei centri
urbani sviluppatisi nel corso dei
millenni, solo con una gestione
d’insieme può continuare a ri-
manere un’area di tale valore e
divenire un’opportunità di svi-
luppo sociale, culturale ed eco-
nomico. Ma anche altri settori ri-
chiedono visioni e concetti di ge-
stione unitaria: in primis quello
della cultura, spesso non valoriz-
zato perché troppo frammentato.

PIETRO VANETTI

l’opinione

IL LOCARNESE FACCIA DELLE SUE DEBOLEZZE LA SUA FORZA

“L’esprit de Locarno”

Istockphoto
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Facciamo in modo che il Locarnese diventi una sorta di isola del ben-essere,
approfittando dell’interesse sempre crescente attorno al tema dell’essere
giovani e della ricerca della forma fisica. Da qui l’idea di creare un’offerta

“anti-aging” con trattamenti di chirurgia estetica e proposte per la pratica dello
sport e per il “wellness” che aiutino a restare giovani. Questo clima di relax si
sposerebbe bene con l’ampia offerta di iniziative culturali e di intrattenimento
di cui la regione è già ricca. Tutte le fasce di età potrebbero essere attratte da
questo stile di vita, indirizzato a tutti coloro che sentono l’esigenza di “rallenta-
re” il loro ritmo, anche solo per un breve periodo, per ritrovare vitalità e vigore.
Questa proposta sarebbe naturalmente interessante anche per gli anziani, ai
quali andrà offerta un’anzianità propositiva, intesa come periodo di rigenera-
zione sia interiore, sia corporale, e attenta alla scoperta di nuove esperienze,
“perché la vita non deve mai finire di sorprendere”.
Con la popolazione svizzera che invecchia, le regioni che sapranno offrire ade-
guate opportunità di svago, di soggiorno e di cura agli anziani saranno in grado
in futuro di creare interessanti posti di lavoro per le giovani generazioni. Il Lo-
carnese come agglomerato che ospita il maggior numero di anziani in Ticino (a
Orselina, Muralto, Brissago e Ronco per ogni giovane sotto i 15 anni risiedono
3 anziani over 65) già oggi è considerato un piccolo “paradiso del ben-essere”,
soprattutto dai numerosi svizzero-tedeschi che lo hanno scelto come luogo di
residenza. Ma si può fare ancora molto di più per migliorare questa offerta.

Abbiamo voluto individuare
gli atout del Locarnese per
sviluppare nuove idee.
Credo sia anche una questione
di prospettive. Se un comune
gioca bene le sue carte, i suoi
punti di forza diventano anche
quelli della regione. Tuttavia,
al di là delle peculiarità comu-
nali con ricadute positive ad
ampio respiro, vi sono sen-
z’altro alcuni elementi qualifi-
canti propri della regione, co-
me il clima ed il paesaggio na-
turale. A mio avviso questo
patrimonio prezioso è la mi-
glior premessa per offrire be-
nessere, salute e qualità della
vita. Ben venga quindi l’idea
di fare del Locarnese un’“oasi
del benessere”!

RACHELE ALLIDI

L’agglomerato più anziano del
Ticino (fa eccezione Locarno);
una persona su cinque con for-
mazione di tipo superiore ha più
di 60 anni; una perdita di posti
di lavoro importante: occorre
guardare oltre le statistiche che
falsano l’immagine della nostra
regione. L’allungamento dell’
aspettativa di vita va vissuto
come un’opportunità: con pro-
poste che sollecitino all’attività
fisica e stimolino quella intellet-
tuale anche del turista più in età
per protrarre la stagione turisti-
ca; e come una risorsa: con pen-
sionati attivi nella cura dei più
piccoli o degli anziani non più
autonomi per facilitare l’inseri-
mento professionale giovanile
e delle donne.

BARBARAANGELINI-PIVA

L’industria turistica, già ben
“equipaggiata”, con qualche mi-
glioramento e con una sapiente
operazione di marketing territo-
riale potrebbe profilare il Locar-
nese come accattivante destina-
zione di ben-essere. Un’offerta
fondata sia sulla qualità del pae-
saggio, sia sulla qualità di vita e
rivolta a tutte le generazioni.
Per chi è ancora attivo vanno in-
tensificate per esempio le propo-
ste ciclabili o quelle escursioni-
stiche con differenti livelli di
difficoltà. Per i più anziani si
tratta invece di migliorare servi-
zi quali la rete dei trasporti, la
pratica dello sport, l’accesso a
servizi ospedalieri come la diali-
si e le cure a domicilio anche per
i non residenti.

STEFANO GILARDI

L’industria dell’anti-aging è in
continua crescita. In particola-
re, il settore della chirurgia
estetica sta vivendo uno svi-
luppo notevole a livello plane-
tario. Se parliamo di scenari
futuri del turismo nella regio-
ne Ascona-Locarno, è impor-
tante riconoscerne le potenzia-
lità. La clientela che attual-
mente viene in Svizzera per
sottoporsi a interventi di chi-
rurgia estetica è attratta dall’
ottima reputazione di cui gode
la medicina svizzera.
L’industria alberghiera po-
trebbe affiancare questo svi-
luppo con infrastrutture che
permettano di offrire un parti-
colare riguardo alla discrezio-
ne del soggiorno.

DIEGO GLAUS

l’opinione

UNO STILE DI VITA OFFERTO A TUTTE LE FASCE D’ETÀ

Una regione paradiso
del ben-essere

Ti-Press/C.Reguzzi
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La città di Locarno è inter-
nazionalmente nota per il
suo Festival del film,

giunto ormai alla sessantadue-
sima edizione e considerato il
più grande dei piccoli festival
del mondo, accanto ai colossi
di Cannes, Berlino e Venezia.
L’impatto della rassegna sulla
regione si limita però da sem-
pre ai dieci giorni di agosto in
cui la città si apre sul panorama
internazionale. Per garantire
un futuro al Festival e per con-
solidare sempre più la sua posi-
zione, si vorrebbe prolungarne
l’impatto, facendo in modo che
la rassegna diventi il fulcro di
un “Campus della creatività e
dell’immateriale” che andreb-
be ben oltre la settima arte e

che si svilupperebbe sull’arco
di tutto l’anno, con evidenti be-
nefici anche per il settore turi-
stico. Per quanto concerne il ci-
nema, quest’attività abbracce-
rebbe, oltre alla produzione,
anche la formazione. Prima di
tutto si tratterebbe comunque
di mettere in rete tutto ciò che
già esiste in Ticino e che ruota
attorno alla settima arte. Si
pensi alla scuola di cinema pre-
sente a Lugano, a realtà pro-
duttive dinamiche come quelle
della Polivideo o della RSI, a
Castellinaria (il festival del ci-
nema per ragazzi che si tiene in
autunno a Bellinzona).
Si sta però pensando anche a
una nuova iniziativa per tra-
sformare il Locarnese in

un’importante location per la
produzione cinematografica. Il
Ticino, sia per la bellezza e la
varietà del suo paesaggio, sia
per la sua posizione centrale in
Europa, ha tutte le carte in re-
gola per aspirare a questo ruo-
lo. Si tratterebbe di informare i
produttori sulle possibilità of-
ferte e, una volta individuati gli

interessati, risolvere i loro
problemi pratici come trovare
luoghi adatti per girare, il per-
sonale, l’alloggio, l’assistenza
tecnica e così via.
Il progetto coinvolgerebbe
enti pubblici e privati ed
avrebbe evidenti ricadute sia
culturali che turistiche su tut-
ta la regione.

Partecipando a questi workshop
ho apprezzato molto l'unanime
consenso, da parte di tutti i rap-
presentanti della società civile
(economia, trasporti, cultura,
scuola, turismo e svago), sulla
convinzione che il Festival del
film di Locarno sia l'elemento
centrale per rilanciare tutto il
Locarnese. La proposta di tra-
sformare Locarno, o meglio an-
cora il Locarnese, in una "città
del cinema" tutto l'anno è molto
allettante ed entusiasmante.
Questo obiettivo potrà però es-
sere raggiunto solo se si trove-
ranno rapidamente soluzioni
logistiche-organizzative impor-
tanti, come la realizzazione di
un centro di coordinamento del-
le attività audiovisive.

MARCOCACCIAMOGNAGA

Il Locarnese, il Ticino e la Svizze-
ra devono credere e sostenere il
Festival, sviluppando un modello
per dare avvio a tutta una serie di
iniziative che trasformino la re-
gione in una vera “cinecittà”. Il ci-
nema dev’essere protagonista tut-
to l’anno e non una comparsa li-
mitata agli undici giorni della ras-
segna. Alcuni spunti? Congressi e
manifestazioni in inverno, un cen-
tro regionale con museo del Festi-
val, una collaborazione con la
scuola di cinema, aziende attive
nella produzione e agenzie pub-
blicitarie nelle zone industriali.
Marco Müller e la MonteCinema-
Verità possono far scuola. Ci vo-
gliono idee forti, collaborazioni,
affinché Locarno continui a brilla-
re nel “settimo cielo”.

CLAUDIO ROSSETTI

Nell’ambito cinematografico è in
atto una vera rivoluzione: la con-
vergenza digitale. Elimina la di-
stinzione fra i mezzi di comunica-
zione multimediali e facilita
incredibilmente la distribuzione,
tanto da poter generare YouTube!
La notorietà di Locarno nel pano-
rama cinematografico mondiale
può essere utilizzata come volano
per lo sviluppo di altre attività
multimediali? Con la convergen-
za, lo strumento multimediale ha
e assumerà un ruolo sempre più
importante: nell’intrattenimento,
nell’educazione, nella sicurezza,
nel commercio, nella ricerca, in
ogni ambito del genere umano.
Un mercato in crescita sul lungo
termine, nel quale il Locarnese
dovrebbe sapersi posizionare.

IVO WUTHIER

Immaginate una regione campus
che accoglie da tutto il mondo
studenti di cinema, televisione e
nuovi media. Un centro multi-
lingue e multiculturale dove in-
segnanti di vari paesi e di varie
formazioni preparano futuri re-
gisti, sceneggiatori, operatori,
montatori. Immaginate di ospi-
tare produttori cinematografici e
non solo, facendoli vivere bene
mentre lavorano utilizzando ser-
vizi altamente professionali.
Immaginate che il Festival di
Locarno duri tutto l’anno all’in-
terno di una struttura ad hoc.
Un progetto economico e soste-
nibile che crea fonte di reddito,
ecocompatibile, per l’intera co-
munità. Tutto questo è possibile.
Ora. Si tratta di volerlo.

ALESSANDRAZINGALES

l’opinione

L’ATTIVITÀ ABBRACCEREBBE ANCHE LA PRODUZIONE E LA FORMAZIONE

Città del cinema
tutto l’anno
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Immaginiamo di guardare il Locarnese da un aereo che lo sorvola. Ci
renderemo subito conto come il lago costituisca un elemento caratte-
rizzante dell’agglomerato, perché è attorno alle sue acque che si af-

facciano tutti i comuni del polo urbano. Alcuni giungono fino alle sue
rive, altri sono semplicemente allietati dalla sua splendida vista. Que-
sto luogo-simbolo ha dunque un ruolo che potremmo definire federati-
vo, perché lega e unisce tutti gli attori del territorio. Sebbene sia spesso
sottovalutato dagli indigeni, per i suoi pregi paesaggistici ha un inesti-
mabile valore turistico. Una recente inchiesta ha rivelato che la stra-
grande maggioranza dei turisti sceglie il Locarnese proprio per il suo
lago. Ma per meglio valorizzare queste acque è necessaria una coeren-
te visione regionale, d’altra parte garantita dal nuovo Piano direttore
cantonale, che però finora è mancata in questo come in altri ambiti. A
livello di comuni nel corso degli ultimi anni si è intervenuti con la co-
struzioni di numerosi porti per ospitare le oltre 3 mila imbarcazioni im-
matricolate nel bacino svizzero. Il lago rimane ciò nonostante difficil-
mente accessibile per chi non possiede una barca, mentre dovrebbe es-
sere alla portata di tutti: indigeni, turisti, proprietari di barche. Per capi-
re come raggiungere questo obiettivo lo scorso 16 gennaio si è
costituito un Forum molto frequentato, che ha avuto il pregio di riunire
sotto uno stesso tetto tutte le parti in causa.

Il lago è elemento strategico
per lo sviluppo del Locarnese,
un concetto di lettura unitaria
del territorio – oltre i confini
giurisdizionali – per consoli-
dare gli accordi istituzionali,
con tutti gli attori interessati,
a fronte delle esigenze di svi-
luppo dinamico a livello terri-
toriale. Dal lago l’esempio di
raggruppamento degli uomini,
perché nell’interazione, nelle
sinergie degli uni con gli altri
sta il progresso di tutti.
Per avere questa unione è ne-
cessario lo scambio, la condi-
visione, la conoscenza, la
competitività nel commercio
in tutte le sue forme. Insieme,
si è più forti, perché ci si può
aiutare a vicenda.

RENZO BOTTA

Nel lago confluiscono tutte le
acque del comprensorio terri-
toriale del Locarnese: il lago
può diventare il simbolo di un
forum permanente in cui con-
vergano e si coordinino ideali,
energie e progetti. Senza di-
menticare, tuttavia, che il lago
esiste perché esistono le valli
che gli stanno a monte e gli
danno acqua vitale: da sempre
l’area urbana del Locarnese
non può fare a meno delle val-
li, del loro paesaggio e dell’in-
telligenza e operosità della
gente che ancora le abita e le
tutela. Il futuro del Locarnese
deve potersi giocare in un rap-
porto dinamico e, soprattutto,
paritetico tra il lago e la monta-
gna che gli sta alle spalle.

VASCO GAMBONI

Porrei l’accento sulla neces-
sità di ridare una voce e un
senso al lago affinché possa
tornare ad essere protagonista
di un processo di valorizza-
zione territoriale ed economi-
co durevole ed equilibrato.
Il lago è un compagno per-
manente della vita di noi tutti
abitanti del Locarnese: lo è
stato nel passato e lo sarà an-
che nel futuro. Il punto sta nel
considerarlo in tutte le politi-
che, nei progetti e nel nostro
vivere quotidiano, come un
elemento primario, forte e
fragile nello stesso tempo,
capace di produrre identità e
bellezza, occasione privile-
giata per farci superare le
frontiere fisiche e mentali.

PIPPO GIANONI

Il lago, elemento caratterizzante
della regione, deve essere fonte
di una pacata riflessione affinché
protezione delle rive, servizio
pubblico, navigazione da diporto
e pesca possano convivere in ar-
monia. Questo significa porre dei
limiti che siano discussi e condi-
visi piuttosto che imposti; mi-
gliorare l’offerta di servizio pub-
blico; potenziare i porti per la na-
vigazione da diporto e realizzare
attracchi turistici che permettano
di stazionare in modo sicuro e vi-
sitare i luoghi pittoreschi del La-
go Maggiore. Il lago deve torna-
re ad essere una superficie che
unisce, come in passato quando i
Gambarognesi possedevano ter-
reni sul delta della Maggia, con
uno scambio proficuo per tutti.

ALDO RAMPAZZI
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UNA RICCHEZZA NON SUFFICIENTEMENTE SFRUTTATA, SEBBENE FACCIA PARTE DELLA NOSTRA TRADIZIONE

Il lago come elemento
di unione
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In campo turistico e culturale i partecipan-
ti ai workshop hanno espresso in modo
molto marcato l’esigenza, presente in

molti settori di attività, di essere più opera-
tivi e meno dispersivi. Come? Sia aggre-
gando i comuni dell’agglomerato, sia rior-
ganizzando istituzioni già esistenti, sia cre-
andone di nuove in grado di coordinare le
singole iniziative, anche in vista dell’entra-
ta in vigore della Nuova politica regionale.
Per ragioni di spazio, riferiamo solo le anali-
si proposte per due settori: turismo e cultura.
Nell’ambito del turismo, indipendente-
mente dalle possibili aggregazioni, si
sente l’esigenza di creare un’agenzia tu-
ristica, che sia unica per tutta la regione e
che abbia più poteri degli attuali enti turi-
stici. Si dovrebbe trattare di un’azienda
di sviluppo a livello regionale, una sorta
di centro di ricerca e di sviluppo, motore
dell’imprenditoria turistica, in grado di

disegnare e attuare le strategie per rag-
giungere gli obiettivi di promozione, di
coordinamento anche nei settori dei piani
regolatori e dei trasporti. Per aumentare
la velocità decisionale viene anche pro-
posta la figura di un “leader” (“mister
Locarnese” o “metamanager”) “facilita-
tore di processi”, chiamato a dialogare
con gli operatori locali per l’implementa-
zione dei prodotti settoriali.

Per quanto concerne invece gli aspetti cul-
turali, si è manifestata l’esigenza di creare
un “circolo culturale” in grado di coordi-
nare le varie manifestazioni organizzate
sul territorio. Si dovrebbe trattare di
un’istituzione aperta a tutta la società, che
possa diventare punto di riferimento per
tutte le attività che si svolgono nella regio-
ne. Quale sede, da tutti riconosciuta, po-
trebbe essere scelta Casa Rusca.

La Nuova politica regionale del-
la Confederazione offre opportu-
nità che il Locarnese dovrà saper
cogliere. Tra l’altro istituisce il
Centro di Competenza con la fi-
gura di un Regional Maneger,
che avrà il compito di coordinare
e sostenere programmi e progetti
di promozione regionale. Con
l'integrazione poi degli Enti Tu-
ristici in questi nuovi Centri di
Competenza, prevista dal Canto-
ne, l'Agenzia del Turismo, pro-
babilmente da provocazione di-
venterà realtà, con la realizzazio-
ne del Centro di Competenza
Regionale, che dovrebbe essere
istituito dalla Regione Locarnese
e Vallemaggia (futuro Ente Re-
gionale di sviluppo). Che sia la
volta buona? Auguri Locarnese!

LUCIANO BIFFI

Io, turista in un campeggio a Te-
nero, vedo una Città che inizia al-
le mie spalle e continua fino a
Brissago. Da essa si aprono tre
vallate, ricche di natura lussureg-
giante. Mi muovo nel territorio
come fosse un insieme di quartieri
della stessa Città, con funzioni e
particolarità diverse, che frequen-
to e visito in momenti diversi. Per
me, turista, esistono solo il territo-
rio, le sue bellezze e i servizi che
mi permettono di scoprirlo. Non
esistono confini comunali. Un co-
ordinamento armonico, voluto
dalle forze politiche, e delegato a
un’Agenzia turistica svincolata
dai giochi della politica, e quindi
capace di promuovere progetti
forti, nelle valli come nell’agglo-
merato, a vantaggio di tutti.

SAMANTHABOURGOIN

Spesso chi parla di turismo non è
pratico del settore. L’impegno
professionale che si richiede deve
essere considerato attentamente,
in primis, da chi sta al fronte. Pos-
siamo organizzare molte manife-
stazioni a livello culturale o pura-
mente di svago, ma se poi non
siamo intuitivi, ricettivi e aperti
agli altri, gli sforzi fatti vanno
persi. Nel Locarnese la cultura del
turismo non è un concetto innato
nella popolazione. L’arte dell’ac-
coglienza, l’importanza del sape-
re rimanere al passo con i tempi, il
bisogno di dialogo tra tutti gli
operatori turistici e con le autorità
politiche devono essere migliora-
ti. Ben venga perciò la rivaluta-
zione di un punto di coordina-
mento a livello regionale.

MONICACOLANGIULO-POROLI

I workshop hanno permesso
di mettere in luce la necessità
di maggiore focalizzazione e
coordinamento delle attività,
in particolare a fronte sia del
potenziale di posizionamento
della regione, sia in rapporto
alle altre iniziative offerte nel
cantone. Questo scenario dif-
ferisce in sostanza dalla situa-
zione attuale di fronte alla
percepita difficoltà di concre-
tezza e collaborazione, fattori
critici di successo nell’ambi-
to della ricerca di un’offerta
con un maggiore valore, di-
stintiva e qualificante a fron-
te dei sempre più limitati
mezzi finanziari a disposi-
zione e di una significativa
concorrenza.

STEFANOGIEDEMANN

l’opinione

UN SOLO MOTORE DELL’IMPRENDITORIA DEL TEMPO LIBERO PER TUTTA LA REGIONE

Un’agenzia turistica
unica
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La maggior parte dei partecipanti ai
workshop, sia tra i cittadini, sia tra
i politici (a questo proposito però

più divisi al loro interno) è favorevole
alla creazione di un’agenzia di svilup-
po incaricata di portare avanti progetti
di respiro regionale. L’agenzia sarebbe
staccata dalla politica, ma al suo servi-
zio. Dovrebbe elaborare e studiare pro-
getti per permettere ai politici di pren-
dere decisioni efficaci. Si tratta insom-
ma di un sogno istituzionale, nel senso
che si vorrebbe creare un’istituzione in
grado di realizzare gli altri sogni.
Un’agenzia che si stacca dal quadro
politico, ma che dai politici riceve pre-
liminarmente gli imput. Grazie a que-
sta “invenzione” si riuscirebbe ad evi-
tare che i progetti vengano bloccati dal-
la conflittualità e dai personalismi della
politica. Questa operazione permette-
rebbe insomma di affrontare i problemi
razionalmente e non emotivamente.
Si tratterebbe di un percorso per dimo-
strare che lavorare assieme porta a mi-
gliori risultati che farlo singolarmente.
Per dibattere questa proposta abbiamo
invitato a una tavola rotonda quattro
partecipanti ai workshop: i presidenti
del Partito liberale radicale Giovanni
Merlini e del Partito socialista Manue-
le Bertoli, l’ex presidente del Partito
popolare democratico Fabio Bacchet-
ta-Cattori e il dirigente aziendale Pa-
scal Thiébaud.
REDAZIONE – Ma non ci sono già
troppi centri di potere? Ha senso creare
una nuova istituzione?
THIEBAUD – Quando nel mio gruppo
di lavoro ai workshop è stata formulata
questa proposta si è pensato a un’agen-
zia che dovrebbe avere il compito di
accompagnare, in una fase iniziale,
l’elaborazione di un progetto regiona-
le. Una sorta di motore “super partes” –

non mancano esempi di questo genere a
livello internazionale – per avviare e
coordinare un processo che porti il Lo-
carnese a ragionare in termini di agglo-
merato urbano unico, così da recupera-
re il terreno perso nel corso degli ultimi
anni a livello economico.
MERLINI – Sono molto perplesso di
fronte a questa proposta. Fino a quando
nel Locarnese non esisterà un consenso
diffuso – e finora non è il caso – sugli
obiettivi che si vogliono raggiungere
nessuna “agenzia” potrà supplire a que-
sta mancanza. Il vero nodo da scioglie-
re è: che tipo di aggregazione vogliamo
e in quali tempi intendiamo realizzarla.
Finché non verrà risolto questo proble-
ma di fondo questa “agenzia” costitui-
rebbe solo un’inutile istituzione in più.
BERTOLI – Supponiamo che questa
“agenzia”, discutibile anche dal profilo
democratico, proponga un progetto va-
lido. A decidere sarebbero comunque
ancora sei o sette comuni e si ritorne-
rebbe al punto di partenza. No, le pro-
blematiche della regione si risolvono
solo nell’ambito di un’aggregazione.
E’ vero, nel Locarnese non sembra tira-
re un’aria positiva a questo riguardo,
ma lo stimolo potrebbe arrivare dal-
l’esterno. Il Cantone potrebbe per
esempio decidere che devono nascere
cinque poli urbani sul territorio e anco-
rare questo principio alla costituzione.

BACCHETTA-CATTORI – Il progetto
urgente – e non possiamo più perdere
tempo – è uno solo e si chiama Nuova
Locarno, che io, anzi, chiamerei Asco-
na, perché ha più notorietà internazio-
nale, specie in Germania, di Locarno,
salvo durante la dieci giorni del Festi-
val del Film. Lugano e Mendrisio si
stanno muovendo alla grande e Locar-
no deve riagganciarsi al treno, perché
la locomotiva si trova nel Sottoceneri.
Creare nuove infrastrutture per risolve-
re questo problema, non solo funziona-
le ma anche istituzionale, sarebbe solo
uno spreco di energie. Energie che van-
no invece impiegate per il processo di
aggregazione, risollevando le sorti di
una regione già in preda a una grave in-
voluzione: i dati sono lì da vedere.
MERLINI – Certo i dati economici a
nostra disposizione sono inconfutabili.
REDAZIONE – Alle pagine 6-7 ripre-
sentiamo i dati salienti della crisi invo-
lutiva locarnese pubblicati nella prima
fase dello “Studio strategico” e ampia-
mente illustrati sull’edizione di questa
rivista uscita in settembre.
Durante i workshop si è anche propo-
sto di creare la figura di un “metama-
nager” per sbloccare la situazione di
stallo in cui si trova il Locarnese. Cosa
ne pensate?
BACCHETTA-CATTORI – A Lugano il
“metamanager” ce l’hanno già nella

subito!

UNA TAVOLA ROTONDA PER DISCUTERE
UNA PROPOSTA SCATURITA DAI WORKSHOP

Agenzia di sviluppo?
no, aggregazione

Da sinistra:
Pascal Thiébaud

(dirigente aziendale),
Giovanni Merlini
(presidente PLR),
Manuele Bertoli
(presidente PS),

Fabio Bacchetta-Cattori
(ex-presidente PPD)
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tamanager” abbia sollevato perplessità
anche all’interno dei workshop. Per ri-
collegarmi a quanto diceva Merlini, an-
ch’io sono convinto che la popolazione
abbia capito che abbiamo toccato il
fondo e che se vogliamo sfruttare le no-
tevoli potenzialità presenti nella regio-
ne dobbiamo compiere un passo decisi-
vo verso la creazione di un agglomera-
to con un’unica amministrazione.
BERTOLI – Bisogna rimuovere i bloc-
chi che immobilizzano il Locarnese.
Ci sono politici che sono contrari a
qualsiasi discorso aggregativo perché
non sono disposti a mollare la loro se-
dia, ma altri si oppongono pensando di
fare gli interessi del loro comune. I pri-
mi difficilmente cambieranno idea, ma
con i secondi bisogna discutere per di-
mostrare loro che l’aggregazione è nel-
l’interesse dell’intera regione e quindi
anche del loro comune.
REDAZIONE – Quando parlate di ag-
gregazione pensate a un agglomerato
urbano che va da Brissago a Cugnasco
o a due comuni, uno che aggregherebbe
quelli che si trovano sulla sponda de-
stra (Ascona, Losone, Ronco e Brissa-
go) e l’altro quelli sulla sponda sinistra
del fiume Maggia (da Locarno a
Cugnasco)?
MERLINI – L’optimum sarebbe uno
solo, ma mi accontenterei anche di una
soluzione intermedia a due.

figura del sindaco e lo stesso dicasi per
Mendrisio. Nel Locarnese una figura
del genere manca, non perché non esi-
stano le persone adatte, ma per una
questione strutturale che impedisce a
chiunque di assumere una leadership
regionale. Tocca comunque ai politici
risolvere questi problemi e non a una
figura nuova come quella del “metama-
nager”, che darebbe l’impressione di
mettere la regione sotto tutela.
BERTOLI – Questa proposta mi ricor-
da ciò che accade nelle aziende o nei
tribunali quando ci si trova di fronte a
situazioni delicate da risolvere e si ri-
chiede una perizia esterna. I politici
sono stati eletti per risolvere i proble-
mi. Se non lo fanno non sono al posto
giusto.
MERLINI – Se già ero contrario alla
proposta di creare un’agenzia, ancor di
più lo sono di fronte a quella di nomi-
nare un “metamanager”. Tocca ai poli-
tici trainare il Locarnese fuori dalla si-
tuazione di stallo nella quale si trova.
Ho comunque l’impressione che la po-
polazione guardi più avanti di certi po-
litici locali e intuisca quale sia la strada
da seguire. D’altra parte questo lo sa-
premo presto quando verrà organizzata
la votazione consultiva per conoscere il
parere dei cittadini sull’argomento.
THIEBAUD – In effetti mi sembra che
la proposta di creare la figura del “me-

BERTOLI – Personalmente vedrei la
creazione di un comune unico che vada
da Cugnasco non solo fino a Brissago,
ma si estenda anche alla Vallemaggia,
perché, data la nostra vocazione turisti-
ca, ci permetterebbe di gestire al me-
glio il territorio. Sono convinto che a
questa soluzione ci arriveremo, anche
se la vedranno solo i miei figli. Qual-
siasi passo intermedio a questo obietti-
vo finale mi va comunque bene, perché
capisco che in una situazione del gene-
re bisogna essere pragmatici.
BACCHETTA-CATTORI – Se voglia-
mo diventare una città a livello nazio-
nale bisogna optare per il comune uni-
co da Cugnasco a Brissago. Verosimil-
mente ci si arriverà però attraverso tap-
pe intermedie. Quando ci si rivolgerà ai
cittadini per la votazione consultiva
chiederei loro di esprimersi non solo
sulle soluzioni realistiche, ma anche su
quelle più ambiziose.
THIEBAUD – Concordo con Bertoli
che sarebbe auspicabile un’agglomera-
zione unica che si estenda dal ghiaccia-
io del Basodino, a Brissago e a Cugna-
sco, ma qualsiasi passo intermedio
va bene.
REDAZIONE – E quali giudicate deb-
bano essere i tempi di realizzazione?
MERLINI – Il termine ultimo, secondo
me, è il 2012. Gli squilibri di cui soffre
il Locarnese sono macroscopici e van-
no affrontati al più presto.
BERTOLI – Concordo con Merlini e,
se possibile, almeno le scelte fondamen-
tali dovrebbero giungere prima del 2012.
BACCHETTA-CATTORI – Possibil-
mente prima del 2012 e in ogni caso al
più tardi per quella data. Questa è una
sfida in cui dobbiamo credere!
THIEBAUD – Lo si sarebbe dovuto fa-
re già dieci anni fa. Si agisca il più pre-
sto possibile nel rispetto dei tempi della
democrazia.
BACCHETTA-CATTORI – Non c’è
tempo da perdere perché il Locarnese si
trova già nel reparto cure intense.
MERLINI – E Lugano è intenzionato a
toglierci il sondino che ci mantiene in
vita (si riferisce ai contributi versati da
Lugano alla cassa di compensazione
intercantonale, che il sindaco Giudici
vorrebbe ridurre ndr).
BERTOLI – Ma il ministro delle isti-
tuzioni Luigi Pedrazzini da buon cat-
tolico impedirà al sindaco Giudici di
togliere il sondino che alimenta il
Locarnese…

“Tutti d’accordo
di accelerare
i tempi
dell’aggregazione
che dovrebbe
giungere
non più tardi
del 2012
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Sono i confini mentali a bloccare questa re-
gione. Locarno figura come il centro cultu-
rale e turistico del Cantone in base al vec-
chio e al nuovo Piano direttore. Deve però
fare attenzione, perché mentre nel Locarne-
se si discute, a Lugano si sta realizzando un
centro culturale che potrà avere un’irradia-
zione su tutta la Lombardia. E questo potrà
modificare ulteriormente gli equilibri canto-
nali. Possono anche non piacere tutti i di-
scorsi sulla cultura che si stanno portando
avanti a Lugano, ma sono convinto che nel-
la città del Ceresio, a partire dal 2013 si farà
sul serio. Quello che voglio dire è che, seb-
bene il Piano direttore presenti un’imposta-
zione in cui tutti crediamo, gli avvenimenti
e gli eventi determinati dalla convinzione e
dalla determinazione delle persone potreb-
bero superare la teoria prevista nei docu-
menti ufficiali.
L’esempio del palazzetto del cinema è em-
blematico. A me pare assolutamente incre-
dibile che si senta parlare di questa struttura

da tantissimi anni e anco-
ra non si sia realizzato
nulla. I diversi progetti di
cui si è discusso sono no-
ti: quello che prevedeva
una torre affacciata sul-
la rotonda, quello che
doveva sorgere sul ter-
reno dell’ex-aeroporto

di Ascona e infine quello più recente previ-
sto accanto alla stazione di Locarno. I dibat-
titi e le discussioni alimentano articoli di
giornale e trasmissioni televisive, ma ancora
una volta, al di là del fatto che sono tutte bel-
le e interessanti idee, finora non se ne è fatto
niente. Concludo pertanto ribadendo che le
barriere che bloccano la regione sono prin-
cipalmente di ordine mentale. Constato an-
che una carenza di concretezza, forse dettata
dalla mancanza di soldi e di una leadership
che non c’è, o forse non c’è ancora, oppure
non è riconosciuta. Di giustificazioni ce ne
sono tante, ma se facciamo un paragone con
il calcio, alla fine si tratta di tirare in porta e
la partita la vince chi è in grado di realizzare
reti. Si può anche giocare bene, ma se non si
tira in goal si perde. Ne sa qualcosa la Na-
zionale svizzera, che di sconfitte onorevoli
ne ha inanellate davvero molte nella sua
storia recente. Mi spiacerebbe se questa
regione continuasse a perdersi in mille ri-
voli di discussioni e non riuscisse a realiz-
zare il “golletto” decisivo. Perché non
concentrarsi sulla cultura, sul turismo e
sul cinema? Ma se si decide di farlo biso-
gna poi veramente concretizzare le buone
idee che, come hanno dimostrato questi
workshop, non mancano.

MENTRE A LOCARNO SI DISCUTE, A LUGANO
SI REALIZZA IL NUOVO CENTRO CULTURALE

È necessario
cambiare
mentalità

Gli interventi
di tre

Consiglieri
di Stato

alla fine dei
Workshop

Il Cantone desidera occuparsi del Locarnese in modo
interdisciplinare promuovendo una collaborazione tra
il Dipartimento da me diretto (Istituzioni) e quelli del
Territorio e delle Finanze e dell’Economia. Si tratta di
un presupposto importante per smuovere le acque in
tutte le regioni del Ticino. Confido che studi come
quello che stiamo compiendo nel Locarnese e che ha
costituito la base della discussione nella giornata con-
clusiva dei workshop possano fornire al Cantone le
basi necessarie per condizionare, promuovere e sti-
molare le regioni ticinesi a imboccare strade costrutti-
ve per il loro futuro e per tutto il Paese.
Compito del Cantone è sviluppare strumenti che non
siano ricattatori, ma che permettano di valutare le sin-
gole situazioni con chiarezza. Questo studio spero
abbia la forza e la capacità, sulla base di argomenta-
zioni concrete e solide, di indurre i cittadini e gli am-
ministratori di questa regione a rendersi conto che il
Locarnese è oggi un polo urbano importante e non
una semplice somma di comuni. E come tale va go-
vernato! Non è più possibile che i progetti regionali
continuino ad essere bloccati da un confronto tra i co-
muni dell’agglomerato, che comporta perdite di tem-
po o che fa prevalere la logica del più forte. Gli studi
compiuti finora, così come questi workshop, hanno
posto in particolare l’accento su aspetti economici,
culturali, su occasioni di crescita e di sviluppo. E’ im-
portante riflettere su questa situazione perché abbia-
mo sotto gli occhi un quadro preoccupante.

QUESTA REGIONE NON PUÒ PIÙ ESSERE CONSIDERATA
COME UNA SEMPLICE SOMMA DI COMUNI

Il Locarnese
va governato

come un
agglomerato

di LUIGI PEDRAZZINI

di MARCO BORRADORI
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Alla giornata conclusiva dei workshop, mi sono
trovata a parlare di fronte a una platea dove i po-
litici sono stati invitati a sedersi sulla sinistra e le
persone attive nella società, ma che non svolgo-
no attività politica, sulla destra. Ho ascoltato le
osservazioni degli uni e degli altri sull’attuale
situazione del Locarnese e devo ammettere che
mi sento divisa, perché capisco le due differenti
visioni. Da una parte capisco la preoccupazione
di chi ritiene che si stiano perdendo importanti
occasioni a causa dei tempi troppo lunghi della
politica e della nostra democrazia, dall’altra mi
rendo ben conto come i tempi della politica non
possano essere quelli del settore privato. Ed è
anche naturale che sia così, come è chiaro che
gli amministratori dei singoli comuni sono stati
eletti per fare gli interessi delle singole ammini-
strazioni. E’ però vero che i tempi della demo-
crazia non dovrebbero bloccare la realizzazione
di progetti validi e che i singoli comuni dovreb-
bero riuscire a guardare oltre i propri confini per
individuare iniziative d’interesse regionale e
non solo strettamente locale. Incontri come que-

sti sono occasioni preziose
per riflettere a queste pro-
blematiche e per trovare as-
sieme un’accettabile solu-
zione. Compito del politi-
co, in questa situazione co-
me in qualsiasi altra,
ritengo infatti sia ascoltare i
vari interessi legittimi in

gioco per poi sintetizzarli in una proposta di so-
luzione. Durante questa giornata, si è spesso ac-
cennato alla proverbiale litigiosità dei Locarne-
si. Non mi sento di esprimere giudizi a tale pro-
posito, anche perché mi sembra che la politica
cantonale non dia un buon esempio al riguardo,
ma spero che i Locarnesi si convincano che vale
la pena di collaborare tutti assieme alla realizza-
zione di progetti comuni. E nella misura in cui
questi progetti si dimostreranno validi posso ga-
rantire l’appoggio finanziario del Cantone, an-
che al di là di quanto già prevede la Nuova poli-
tica regionale.
Il governo è favorevole alla creazione in Ticino
di quattro poli urbani forti in grado di dialogare
tra loro e proficuamente con il Cantone. Questo
non significa naturalmente disconoscere il valo-
re delle periferie, che nella lettura complessiva
del territorio vanno considerate complementari
agli agglomerati. La fuga in avanti di Lugano
dovrebbe essere da stimolo agli altri poli urbani,
ma sono convinta che ogni regione abbia i suoi
tempi di realizzazione, che vanno rispettati e non
criticati, anche perché ogni realtà locale ha pecu-
liarità differenti. Va certamente riconosciuta
l’abilità dei politici luganesi a portare avanti il
discorso aggregativo, ma va pure detto che se
hanno potuto creare la nuova Lugano è anche
grazie a una situazione economica favorevole.

È NECESSARIO INDIVIDUARE INIZIATIVE
DI INTERESSE REGIONALE

Guardare
oltre
i confini

Vorrei proporre un’altra provocazione. Si continua a
ripetere che il vero tesoro del Locarnese consiste nel
suo territorio. Mi chiedo: ma ci si rende conto di qua-
li danni provoca, proprio al territorio, una gestione
frazionata come quella attuale? Siamo proprio con-
vinti che questa divisione abbia portato alla migliore
urbanizzazione possibile? Personalmente qualche
dubbio ce l’ho. Osservando come abbiamo costruito
il Locarnese ci si rende ben conto che il territorio in
realtà non lo abbiamo per niente valorizzato. Se fosse
stato possibile operare in base a una visione globale, i
risultati sarebbero certamente stati migliori.
Penso che il Locarnese disponga di tutti gli elementi
per acquisire, a livello di polo urbano, la consapevo-
lezza di appartenere ad un unico agglomerato e per
chiedersi come superare le difficoltà che gli impedi-
scono di essere governato meglio. Nel corso di questi
anni si è raggiunto un consenso su diversi progetti,
ma sono subito sorte divisioni quando si trattava di
stabilire la loro collocazione. E questo è accaduto
perché i mandati comunali, legittimamente, chiedono
il rispetto dell’interesse comunale e non quello di tut-
ta la regione. Pertanto, finché l’agglomerato rimane
diviso in molteplici comuni sarà difficile far digerire
agli elettori di una singola amministrazione perché si
è scelto “un altro posto” per un determinato progetto.
Per questo ritengo necessario che il Locarnese in fu-
turo venga gestito come un unico agglomerato.
Mi rendo però conto che dovremo confrontarci a que-

sto proposito con il parere della popolazione e temo
che se si votasse oggi non esisterebbe il necessario
consenso per costruire una grande Locarno. Si tratte-
rà pertanto di avere pazienza e, se necessario, di pro-
cedere a tappe.
L’agglomerato di Lugano funziona perché si è affer-
mata una città forte. Ritengo ci sia spazio, in un perio-
do transitorio, per far convivere anche più comuni
con funzionalità diverse, ma è necessario che nel Lo-
carnese si crei una città funzionante e trainante, frutto
di una prima serie di aggregazioni. E questa città nuo-
va dovrà conquistarsi una certa leadership, altrimenti
tra alcuni anni saremo ancora qui ad analizzare dati
statistici che ci indicano come il Locarnese si stia ad-
dormentando e stia invecchiando…
Questa situazione mi preoccupa anche perché sta
squilibrando il Ticino. Sono convinto che per il Can-
tone sia un bene l’esistenza di un polo forte come Lu-
gano, ma non è certo positivo che parte della popola-
zione di tutto il Ticino si stia spostando verso il Luga-
nese, perché tale fenomeno determina di fatto una
perdita di valore del territorio cantonale considerato
nel suo insieme. In quest’ottica, l’Autorità cantonale
intende promuovere un Ticino caratterizzato da quat-
tro poli urbani forti, in grado di confrontarsi e dialo-
gare tra loro in termini davvero costruttivi e paganti
per l’intera nostra comunità. Il Locarnese non può
chiamarsi fuori dagli sforzi che si intende compiere
in questa direzione.
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